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IL CAMBIO
D’UMORE

SUI MIGRANTI

U
n sentimento che non
alligna tra bulli, violen-
ti, mestatori di profes-

sione, ma si diffonde tra lavo-
ratori, nel ceto medio, nelle
metropoli. Fa capolino da una
battuta, un tweet, i commenti
al post Facebook di una mam-
ma «Facevo jogging e un tipo
di colore mi ha gridato “Putta-
na!”, non m’era mai capitato».
Lo stupro di Rimini ha scon-

volto tanti, pur persuasi che
emigrazione e diritti restino
patrimonio del tempo.

Questo giornale, liberal-de-
mocratico, non ha dubbi nel
credere, con generosità, a una
società aperta, io stesso ho
scritto su queste pagine a favo-
re dello Ius soli. Ma sarebbe 
stolto non vedere come, nel-
l’opinione pubblica europea e
italiana, tra conservatori e
progressisti, cresca la fatica
mentale sul futuro delle nostre
società. È stato un errore la-
sciar dilagare zone franche, 
preda di gang criminali, come
sulle spiagge romagnole. Ogni

stupro è, in sé, orribile, ma le
cifre 2017 delle violenze contro
le donne, 1534 commesse da
italiani, 904 da stranieri, con-
ducono molti - purtroppo, se 
volete, ma è così - a esclamare
«Son troppi, in percentuale
tantissimi!».

Non c’è nulla quanto la cri-
minalità, violenta o spicciola,
tra gli stranieri per seminare
razzismo, il primo ad ammo-
nirci in tal senso fu un insigne
sociologo di sinistra, Marzio
Barbagli. Dare dello «sbirro»
al ministro dell’Interno Minni-

ti - che pure viene dalle fila del
vecchio Pci - regala una man-
ciata di click online, ma non ri-
solve l’enigma. L’emigrazione 
deve poter continuare, in Eu-
ropa e in Italia, e continuerà
(la Corte di Giustizia Ue ha da-
to proprio ieri ragione all’Italia
contro Ungheria e Polonia che
non vogliono accettare profu-
ghi, malgrado gli accordi), ma
per evitare che scoppi una
brutale guerra di identità ser-
ve ascoltare l’intera comunità
italiana, con rispetto. Al forum
Ambrosetti di Cernobbio si so-
no discusse le stime future del-
la popolazione, essenza del di-

lemma: oggi vivono in Europa
456 milioni di esseri umani,
contro 540 in Africa; nel 2050
saremo 374 milioni contro un
miliardo e 325 milioni; nel 2100
in Europa 327 milioni, in Afri-
ca 2 miliardi e 532 milioni.

L’idiozia impotente dei raz-
zisti, «Fermiamo negri e mu-
sulmani», è smentita da queste
spietate cifre, la sola Nigeria,
fra 30 anni, supererà in popo-
lazione l’intera Unione Euro-
pea. Chi saremo allora noi, con
quale religione, con che identi-
tà, che sarà delle nostre tradi-
zioni e culture? «Mai l’Europa
s’è spopolata con tanta rapidi-
tà, dai tempi della Peste Nera
nel 1300» lamenta lo storico
scozzese Niall Ferguson. Ri-
durre ogni angoscia davanti al-
la biblica migrazione in corso a
«razzismo», rinforza gli estre-
misti di destra. Dobbiamo me-
ditare piuttosto sulla nostra
scelta di non far bambini e ac-
cogliere quindi i profughi se-
condo il diritto internazionale,
ma calcolando con saggia com-
passione i flussi gestibili, senza
scatenare caos e odio.

Papa Francesco ha il dovere
di ricordarci il comandamento
«Amatevi come fratelli», la po-
litica laica ha il dovere di con-
durre il Paese, senza strappi,
al futuro multiculturale e mul-
tirazziale. In agosto sono sbar-
cati in Italia 3813 migranti, ap-
pena un quinto della cifra del-
l’agosto 2016, grazie alle scelte
del premier Gentiloni e agli ac-
cordi con la Libia. I campi in
cui finiscono i profughi sono
lager orribili, vero, Onu ed Ue
devono, subito, mutarne la na-
tura feroce. La tregua negli
sbarchi - che giusto di tregua
si tratta - ci concede il tempo,
nella difficile vigilia elettorale
2018, di riflettere, con umiltà,
sul da farsi. Ridurre ogni dub-
bio sul cambio di identità eu-
ropeo a «razzismo», moltipli-
cherà i razzisti. Integrare il
numero ragionevole di nuovi
cittadini che l’Italia può per-
mettersi è la strada, stretta e
giusta, da prendere, in ordine
e solidarietà.

Facebook riotta.it
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LINDA LAURA SABBADINI

V
i ricordate della misura di sostegno al reddito
dei poveri (Rei) varata dal governo? Ne abbia-
mo parlato qualche giorno fa. L’abbiamo salu-

tata positivamente. Dicevamo, è una misura storica,
perché è la prima volta che l’Italia ne ha una; è una
misura non semplicemente assistenziale, perché non
è solo un assegno, ma l’avvio di un percorso culturale,
formativo, relazionale di uscita dalla povertà per le
persone che verranno selezionate; è una misura che
può incidere realmente a condizione che sia vista co-
me un primo passo di una strategia più ampia di lotta
alle diseguaglianze. Estendere la platea degli aventi
diritto e l’importo, sostenevamo fosse fondamentale
per raggiungere tutti i poveri assoluti e anche per far
sì che realmente i beneficiari potessero uscire dalla
povertà e non solo limitarsi a vivere in una situazione
meno grave. 

Ieri è scesa in campo su questo tema con grande
tempestività e forza l’Alleanza contro la povertà, la re-
te di associazioni, tra cui Caritas, sindacati ed enti lo-
cali che richiede di estendere le risorse, dato che la
misura dicono «raggiungerà una minoranza di poveri,
fornendo risposte inadeguate nell’importo dei contri-
buti economici e da verificare nei percorsi d’inclusio-
ne sociale». In vista della Legge di Bilancio del 2018
l’Alleanza esprime la necessità di varare un Piano na-
zionale 2018-2020 contro la povertà, che faccia fare un
salto di qualità alla misura e estenda di 5 miliardi lo
stanziamento entro il 2020, in modo da garantire una
transizione graduale ai maggiori stanziamenti, esten-
dendo la platea dei destinatari a tutti i poveri assoluti,
cioè a coloro che non hanno un reddito sufficiente per
garantirsi una vita dignitosa e elevandone l’importo. 

Sono molto d’accordo. E’ necessario un segnale
chiaro dell’azione di governo in questa fine legislatura,
con una politica sempre più caratterizzata sul fronte
della crescita dell’occupazione e della battaglia contro
le diseguaglianze. Radichiamo la misura estendendo
gradualmente beneficiari e importo, non perdiamo
questa occasione. Concentriamo gli sforzi sulle que-
stioni prioritarie di questo Paese. Definiamo subito la
road map per raggiungere gli obiettivi, mantenendo il
timone fermo sul perseguimento dei diritti dei più fra-
gili e vulnerabili. Più forte sostegno ai poveri e occupa-
zione per giovani, donne, Sud. Siamo un Paese che è
stato colpito più di altri dalla crisi, ne stiamo uscendo
più lentamente degli altri, la nostra ripresa non è in-
tensa come servirebbe e non si traduce ancora in cre-
scita sostenuta dell’occupazione né in riduzione delle
diseguaglianze. I 10 anni di crisi pesano tanto. La crisi
sociale è molto più lunga della crisi economica. Nel
2014 siamo usciti dalla recessione economica, ma a
tutt’oggi i livelli record di povertà assoluta raggiunti
nel nostro Paese non sono stati intaccati. Non possia-
mo permetterci il lusso di disperdere forze e risorse,
concentriamole per dare uno scossone al Paese. 

Quella contro le diseguaglianze è una battaglia di
civiltà che deve riguardare in primis i Paesi avanzati.
Se ne parlerà anche nel prossimo G7 dei presidenti
dei Parlamenti che si terrà a Roma l’8 e il 9 settembre.
Una sessione sarà dedicata, non a caso, al ruolo dei
Parlamenti nel combattere le diseguaglianze e nel co-
struire società inclusive. La nostra presidente della
Camera Laura Boldrini e il nostro presidente del Par-
lamento Europeo Antonio Tajani introdurranno i la-
vori. Perché ricordiamoci, quanto più la battaglia con-
tro le diseguaglianze sarà globale, tanto più alta sarà
la probabilità di vincerla. Le diseguaglianze non sono
un destino ineluttabile se rientrano nelle priorità delle
agende politiche. 
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SE IL REDDITO
DI POVERTÀ

È SOLO L’INIZIO

AVVOCATI, NO ALL’ASSICURAZIONE OBBLIGATORIA

A
l rientro dalle vacanze
tutti gli avvocati ita-
liani hanno trovato ad

attenderli una lettera dalle
principali compagnie di assi-
curazione. Il messaggio è un
cortese promemoria del fatto
che, entro la fine del mese,
ogni avvocato deve stipulare
una polizza assicurativa rela-
tiva agli infortuni che lui
stesso dovesse subire in con-
seguenza dell’attività profes-
sionale svolta. L’assicurazio-
ne dovrà necessariamente
coprire i rischi da morte del-
l’avvocato e da invalidità. È
come se ogni automobilista
fosse obbligato a stipulare
una polizza per i danni che lui
stesso dovesse causare a sé o
alla propria automobile. 

Da dove nasce questo ob-
bligo? L’anno scorso il mini-
stro della Giustizia ha ap-

provato un decreto che ha di-
sciplinato gli obblighi assicu-
rativi degli avvocati. Il decre-
to, che entra in vigore all’ini-
zio di ottobre, disciplina l’assi-
curazione obbligatoria per la
responsabilità civile. Fin qui è
tutto normale. È giusto infatti
che ogni avvocato sia coperto
da una assicurazione per i
danni che dovesse provocare
ai propri clienti a seguito di
errori compiuti nell’esercizio
della professione: il suo patri-
monio potrebbe infatti non es-
sere sufficiente per risarcire i
danni causati. L’unica anoma-
lia è costituita dal fatto che
l’obbligo per gli avvocati di sti-
pulare una assicurazione per
la responsabilità civile è pre-
vista in una legge del 2012, ma
entra in vigore solo cinque an-
ni dopo perché mancava il de-
creto attuativo.

Correttamente è inoltre
previsto che l’avvocato sia ob-
bligato a stipulare una assicu-

razione che protegga i suoi
collaboratori (principalmente
i praticanti) per gli infortuni
che dovessero subire durante
lo svolgimento dell’attività.
La legge e il decreto attuativo
prevedono però anche che
l’avvocato sia obbligato ad as-
sicurare sé stesso per gli in-
fortuni che dovesse subire.
Quest’ultima è una inaccetta-
bile limitazione della libertà
individuale di scegliere quali
rischi trasferire ad una com-
pagnia assicurativa. I terzi e i
collaboratori dell’avvocato
devono essere protetti dai
danni che l’attività professio-
nale procura, ma obbligare
l’avvocato ad assicurare se
stesso è insensato. Ciascuno
di noi ha il diritto di scegliere
se stipulare una assicurazio-
ne sulla vita che protegga i fa-
miliari in caso di morte; cia-
scuno di noi ha il diritto di sce-
gliere se stipulare una assicu-
razione che fornisca una pro-

tezione in caso di invalidità.
Ogni persona fa la sua valuta-
zione alla luce delle proprie
priorità, della propria situa-
zione economica, dell’entità
del proprio patrimonio, della
condizione economica dei fa-
miliari. Quale logica può giu-
stificare che agli avvocati sia
imposto di stipulare una assi-
curazione per questi rischi?
La risposta si trova forse pen-
sando a chi trae un profitto
dalla nuova norma. Ma a pen-
sar male, come è noto, si fa
peccato! È una norma sbaglia-
ta ma è possibile rimediare. Il
governo e il Parlamento la
possono ancora cancellare,
correggendo un evidente er-
rore e convincendoci che non
dobbiamo pensare che è un fa-
vore alle solite lobby e che
l’Italia non cambierà mai.

*ordinario di diritto privato
nell’Università di Milano

Twitter: @carlorimini
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10 RACCONTI 
ORIGINALI 

E TANTI ESERCIZI 
E APPROFONDIMENTI

PER MIGLIORARE 
DIVERTENDOSI

  da leggere 
 da ridere
  da imparare
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